Cap. 3 – La grande guerra e la rivoluzione in Russia
1. Le origini del conflitto

Un mondo sazio di pace
Le questioni internazionali irrisolte
L’Europa, agli inizi del 1914, appare ormai come un continente stanco della pace e ricco di contrasti economici, politici, etnici, coloniali.  Il sentimento nazionalistico si è diffuso presso la piccola borghesia e presso le masse popolari.  L’ultima guerra europea, il conflitto franco-prussiano del 1870, appare ormai lontana e, nell’animo di molti giovani, la guerra si mostra come una romantica evasione dalla mediocrità.  La rivalità tra l’Intesa e gli Imperi centrali si è accresciuta.  In Francia è vivo uno spirito di rivincita nei confronti della Germania.  L’Inghilterra guarda con preoccupazione la politica di potenza della Germania, forti sono i contrasti anglo-tedeschi in Medio oriente e sempre più tesa appare la situazione dei Balcani.
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Attese economiche e spirito di guerra
Alcuni settori del mondo imprenditoriale sono avvantaggiati da una corsa agli armamenti, alcuni esponenti liberali pensano che la guerra possa arginare i movimenti socialisti.  La finanza e il commercio però non sembrano certo trarre vantaggio da una guerra e, anzi, la guerra stessa può rappresentare l’occasione per  un tentativo rivoluzionario.
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Un clima prebellico
Nella cultura e nell’opinione pubblica europee prevale la sfiducia di poter risolvere i conflitti in modo pacifico e la guerra appare sempre più come uno sbocco inevitabile.  Non rimaneva che aspettare un incidente nei rapporti internazionali che facesse da elemento scatenante per un conflitto di dimensioni mondiali




L’attentato di Sarajevo
L’uccisione dell’arciduca Francesco Ferdinando
L’incidente avviene in Bosnia, annessa nel 1908 all’impero asburgico.  Il 28 giugno 1914 l’erede al trono di Vienna, l’arciduca Francesco Ferdinando, viene ucciso, assieme alla moglie, in un attentato a Sarajevo.  L’attentatore è uno studente che fa parte di un’organizzazione terroristica probabilmente manovrata dai servizi segreti serbi.





La risposta austriaca
Alcuni ambienti politici e militari di Vienna vedono nell’accaduto un’occasione per dare un colpo definitivo alla Serbia, il primo ministro ungherese è ostile ad un conflitto perché teme che un allargamento verso i Balcani comporti uno sbilanciamento verso l’elemento slavo a sfavore di quello magiaro.  Il timore di un intervento russo induce l’Austria ad assicurarsi l’appoggio della Germania, che incoraggia l’alleato a usare la maniera forte contro la Serbia.  Lo scopo tedesco è prevenire, per quanto possibile, l’accerchiamento in caso di guerra della Germania.
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L’utltimatum alla Serbia e lo scoppio della guerra
Il 23 luglio l’Austria invia un ultimatum alla Serbia, che conteneva la richiesta di lasciar indagare sull’attentato funzionari austriaci nel suo territorio.  Di fronte al rifiuto serbo di accettare l’ultimatum, l’Austria attacca la Serbia.  La Russia risponde con la mobilitazione generale, la Germania mobilita e dichiara guerra a Russia e Francia.  Il 4 agosto interviene l’Inghilterra contro la Germania.  Un conflitto che aveva a che fare con la situazione nei Balcani diventa subito un conflitto europeo.  L’attentatore di Sarajevo, in quanto minorenne all’epoca dei fatti, non viene condannato a morte e verrà liberato al termine del conflitto. 


Lo spirito del 1914
Alcune testimonianze
Nella testimonianza di alcuni intellettuali  (J. Romains, C. Haenisch, S. Zweig) la guerra appare quasi come una liberazione dalle tensioni, la possibilità per un popolo di sentirsi unito al di là delle differenze sociali.





L’ “euforia d’agosto”
La grande guerra assume agli occhi di molti futuri combattenti l’aspetto di una grande festa giovanile, di un’evasione collettiva dalla mediocrità di una vita borghese.  Questa euforia, che quattro anni di guerra spegneranno gradualmente, accomuna diverse categorie sociali, uomini e donne, giovani e vecchi.  L’entusiasmo si diffonde tra gli ufficiali di carriera, tra i giovani della piccola borghesia.  Tra i primi ad arruolarsi vi sono professionisti, insegnanti, studenti, intellettuali.  Per molti di loro la guerra, che si immaginava di breve durata, era la prima grande avventura di un’esistenza borghese.
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Il consenso al conflitto
Anche una vasta parte del proletariato risponde con entusiasmo all’appello della “patria in pericolo”.  In Germania e in Austria i socialdemocratici sono i primi a votare i crediti di guerra.  Neppure l’assassinio del socialista J. Jaurès distoglie i socialisti francesi dall’appoggiare il loro paese in guerra: “Hanno assassinato J. Jaurès, noi non assassineremo per questo la Francia”, è la dichiarazione di uno dei leader socialisti.  In Inghilterra  lo sdegno per la violazione della neutralità belga ha la meglio sull’iniziale neutralismo dei laburisti.  Il proposito di opporsi alla guerra sancito dalla Seconda Internazionale a Stoccarda nel 1907 si sgretola facilmente.  Il sentimento patriottico ha la meglio sull’internazionalismo proletario.
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2. Le caratteristiche del conflitto

La battaglia della Marna e il fallimento della “guerra-lampo”
L’interruzione dell’avanzata tedesca in Francia
Il conflitto si rivela ben presto come una gigantesca ecatombe di vite umane e di risorse.  Cade ben presto l’illusione che si sarebbe trattato di una guerra breve.  In considerazione della propria inferiorità numerica, gli Imperi centrali puntano a concludere in fretta il conflitto, in particolare la Germania che deve combattere su due fronti.  L’esercito tedesco, attraverso il Belgio e il Lussemburgo, punta direttamente su Parigi.  I francesi riescono però a bloccare l’avanzata tedesca sulla Marna.
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Da guerra di movimento a guerra di posizione
La battaglia della Marna e il tentativo tedesco di sfondare il fronte a Ypres (uso di gas) segnano la svolta del conflitto.  Si tratterà d’ora in poi di una guerra di posizione, lungo un fronte che va dal Mare del Nord alla frontiera con la Svizzera.  Gli imperi centrali si trovano dunque svantaggiati dalla piega assunta dal conflitto.



Le vicende sul fronte orientale
L’esercito asburgico si trova in difficoltà con i russi, che invadono più volte la Galizia.  Nell’agosto-settembre 1914 i tedeschi ottengono invece le vittorie di Tannenberg e dei Laghi Masuri.  Questi successi non cambiano però la situazione degli Imperi centrali che si trovano stretti tra due fronti.


La guerra di trincea
I nuovi strumenti bellici
Anche il sogno di una guerra romantica e cavalleresca viene presto smentito dai fatti.  Gli eserciti sono formati da milioni di uomini (coscrizione obbligatoria), gli strumenti bellici sono sempre più potenti (mitragliatrice, cannoni a lunga gittata, aerei, gas tossici, carri armati).
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L’equilibrio delle forze
Queste armi micidiali non comportano però una rapida conclusione del conflitto.  I vertici militari hanno infatti un’idea della guerra basata sul passato, inoltre le nuove tecnologie hanno prodotto una superiorità delle potenzialità difensive rispetto a quelle offensive.  Dopo l’iniziale offensiva tedesca in Francia, dall’autunno del 1914 il conflitto si irrigidisce in una lunga guerra di trincea.  Sul fronte occidentale, lungo circa 765 km, si fronteggiano due linee ininterrotte di trincee.  In questa situazione fanteria e artiglieria assumono un’importanza preponderante, mentre la cavalleria perde gradualmente la sua utilità strategica. 
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Lo spirito dei combattenti e la disciplina di guerra
Guerra di trincea e morale dei soldati
Il combattente, costretto a vivere nel fango delle trincee, facile bersaglio delle artiglierie, costretto spesso ad attacchi suicidi, passa ben presto dall’entusiasmo alla rassegnazione, se non a forme di rifiuto della guerra.  A questo si aggiunge un avvicendamento degli uomini alle armi.  I primi mesi di guerra avevano visto la decimazione dei combattenti più entusiasti, ora vengono chiamati alle armi uomini sottratti alla guerra civile e alle famiglie, in gran parte di origine rurale.  Gli ufficiali  inferiori di complemento provengono ora dalla piccola borghesia.  Sarà questa classe sociale, assieme a quella  dei contadini, a pagare il prezzo più alto della guerra. 



L’importanza della disciplina in una  guerra di massa
Quando appare evidente che l’esito della guerra non dipenderà da eroismi personali, ma dall’operato di masse umane sterminate, evolve anche il modo di amministrare la disciplina, che diventa estremamente dura.  Si ricorre infatti anche alle fucilazioni senza processo, alle “decimazioni”.  Lo scopo è, come afferma il francese Joffre, “far combattere gli uomini loro malgrado”.  Oltre alla paura del plotone di esecuzione, si fa appello anche ad un altro sentimento: l’odio per il nemico.  La propaganda bellica non esita a ricorrere a fatti inventati (ad es. i tedeschi che tagliano le mani ai bambini del Belgio occupato) per incitare al combattimento.
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Il “fronte interno” e la penuria dei generi di prima necessità
L’emarginazione dei “disfattisti”
Per sostenere un paese in guerra la disciplina dell’esercito non è sufficiente, è necessaria la saldezza del “fronte interno”, cioè l’opinione pubblica e la vita economica, è necessario inoltre che il tenore di vita non si abbassi in misura eccessiva, che le notizie sull’andamento della guerra siano rassicuranti, che le voci contrarie alla guerra siano isolate.  Vengono pertanto presi provvedimenti come la limitazione della libertà di stampa, il trasferimento di competenze all’autorità militare, la limitazione dei diritti politici.  Questi fenomeni accomunano ambedue gli schieramenti contrapposti.
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Il problema dei rifornimenti agli eserciti
Indispensabili al consenso interno in un paese in guerra sono tuttavia due elementi: la possibilità di assicurare condizioni di vita soddisfacenti alla popolazione civile e il rifornimento adeguato di armi e materiali alle truppe al fronte.  La situazione di guerra (manodopera sottratta all’agricoltura e difficoltà nel commercio internazionale) provocano penuria di generi alimentari, alla quale si cerca di rimediare con il razionamento e l’uso di surrogati.


Mobilitazione dell’economia e militarizzazione della società
L’industria bellica
L’apparato industriale dei paesi belligeranti conosce una rapida conversione alla produzione bellica.  Imprenditori spregiudicati accumulano enormi fortune assicurandosi le forniture di materiali e armi all’esercito.  Spesso, in caso di eccesso di produzione, non si esita a smerciare prodotti a paesi nemici, attraverso una triangolazione con paesi neutrali.  Nell’industria si registra una progressiva immissione di manodopera femminile.
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Il crescente interventismo statale
Alla mobilitazione dell’esercito fa riscontro la mobilitazione delle energie produttive del fronte interno.  A questo scopo si registra un massiccio intervento statale sulla vita economica, ad es. attraverso requisizioni di prodotti, razionamento di generi alimentari, blocco di fitti e prezzi, aumento della pressione fiscale.  Lo stato in cui questo si verifica in misura maggiore è la Germania.  Russia e impero austro-ungarico si trovano in difficoltà rispetto a nazioni come l’Inghilterra, la Francia, la Germania, in quanto non avevano raggiunto un pari livello di sviluppo industriale.


2. L’intervento dell’Italia 

Il ruolo dei neutrali e la posizione della penisola
La diplomazia delle potenze alla ricerca di alleati
L’incertezza e il perdurare del conflitto spingono i paesi belligeranti a una massiccia azione diplomatica alla scopo di assicurarsi l’intervento di nazioni rimaste neutrali.  Promesse e pressioni politiche sono gli strumenti di questa azione diplomatica.  I primi successi li ottiene la Triplice che, nell’ottobre del 1914, ottiene l’intervento dell’Impero ottomano, spinto a entrare in guerra dai legami economici con la Germania e dall’ostilità nei confronti della Russia.  Per quanto militarmente e tecnologicamente più arretrato di altri paesi l’impero ottomano ottiene alcuni successi contro i russi sul Caucaso e contro gli inglesi nei Dardanelli.  L’Intesa riesce a far scendere in campo il piccolo stato del Montenegro.  La Bulgaria si schiererà, nel 1915, con la Triplice, mentre Romania e Grecia, rispettivamente nel ’16 e nel ’17, con l’Intesa.
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L’Italia fuori dalla Triplice
L’Italia è la nazione alla quale guardano con maggior attenzione le potenze belligeranti.  L’Italia, pur legata alla Triplice, non entra in guerra in quanto l’Austria-Ungheria, nell’inviare l’ultimatum alla Serbia, non l’aveva preventivamente consultata.  Il ministro degli esteri spera in concessioni territoriali da parte dell’Austria in cambio di un intervento a fianco degli imperi centrali.  Vienna si dimostra sorda a queste richieste, per cui l’Italia, il 4 agosto del 1914, dichiara la propria neutralità.



Interventisti e neutralisti
In Italia comincia a farsi strada la possibilità di un intervento a fianco dell’Intesa.  Nel mondo politico e nell’opinione pubblica c’è la speranza di realizzare acquisizioni territoriali a spese dell’Austria.  Il capo di stato maggiore, Luigi Cadorna, ritiene più opportuno l’intervento a fianco dell’Intesa, in quanto la neutralità avrebbe esposto l’Italia a ritorsioni da parte dell’Austria.  L’opinione pubblica si divide tra neutralisti e interventisti.  A favore della neutralità vi sono il partito socialista, i cattolici, molti ambienti economici, Giolitti.    


Interventismo e interventisti: il mito della guerra rivoluzionaria
L’interventismo democratico
A favore dell’intervento a fianco dell’Intesa sono gli esponenti della sinistra non marxista, in quanto vedono la possibilità di dare vita a una sorta di quarta guerra di indipendenza e di soccorrere la Francia repubblicana.  Repubblicani, socialisti moderati, radicali costituiscono il cosiddetto interventismo democratico, che ha molta presa negli ambienti intellettuali e studenteschi e nella piccola e media borghesia.  Ancora vivo è il ricordo del risorgimento, sarà infatti un nipote di Garibaldi a organizzare un gruppo di volontari che andrà a combattere in Francia. 
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Le tesi dei nazionalisti
I nazionalisti, dopo un’iniziale posizione filotriplicista, sono ben presto favorevoli all’entrata in guerra a fianco dell’Intesa, nella speranza che questo significhi un accrescimento della potenza e del prestigio dell’Italia.  I nazionalisti non limitano le rivendicazioni territoriali a Trento e Trieste, ma le estendono alla Dalmazia.  Mentre in Trentino l’irredentismo è in prevalenza democratico, a Trieste ha componenti imperialistiche e antislave.



La conversione all’intervento delle sinistre estreme
Anche gruppi e movimenti che si collocano all’estrema sinistra dello schieramento politico italiano sono favorevoli all’intervento.  I sindacalisti rivoluzionari, che si ispiravano a Sorel, vedevano nella guerra un’occasione per trasformare la società italiana ed europea.  A questa idea della guerra come opportunità rivoluzionaria aderisce anche Mussolini, leader dell’ala massimalista del Psi e direttore dell’ Avanti!.  Per questo verrà espulso dal partito e fonderà un nuovo giornale, Il popolo d’Italia, sulla cui testata riporta un motto di Blanqui “Chi non ha ferro non ha pane” e uno di Napoleone “La rivoluzione è un’idea che ha trovato delle baionette”.
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I successi della propaganda interventista
La rivendicazione di Trento e Trieste diventa argomento di un’accesa propaganda che accomuna interventisti democratici e nazionalisti  L’idea della guerra come occasione di rinnovamento della nazione accomuna Mussolini e molti collaboratori della Voce, in modo particolare G. Prezzolini.  Il sentimento antiaustriaco e antitedesco ha facile presa.  Questo movimento d’opinione non sarebbe comunque stato in grado di imporre la propria volontà a un parlamento dove invece i neutralisti erano maggioranza, se il primo ministro Salandra non fosse stato sempre più orientato verso l’intervento.  In una guerra contro gli imperi centrali egli vede infatti l’occasione di mettere in disparte il neutralista Giolitti e di fondare un partito liberale che si richiamasse alle tradizioni della destra storica.



Le trattative con l’Intesa e il patto di Londra
Il governo italiano si orienta sempre di più a favore di un intervento a fianco dell’Intesa, anche se l’Austria si dimostra propensa a fare concessioni all’Italia in cambio della neutralità.  Vengono avviate trattative con l’Intesa e, prima ancora che venga denunciata la Triplice (3 maggio 1915), viene stipulato il patto di Londra (26 aprile), in base al quale l’Italia si impegna all’intervento contro l’Austria, in cambio, in caso di vittoria, di Trentino e Alto Adige fino al Brennero, della Venezia Giulia, dell’Istria, di molte isole della Dalmazia, di due città dell’Albania e di compensi in caso di spartizione dell’impero coloniale tedesco e di quello ottomano.



Verso l’entrata in guerra dell’Italia
Il patto è segreto, aveva però bisogno della ratifica parlamentare.  Di fronte alla maggioranza neutralista del parlamento, Salandra si dimette.  Giolitti rifiuta l’incarico di primo ministro offertogli dal re, che non può fare altro che reincaricare Salandra.  Nel frattempo in Italia si svolgono molte manifestazioni a favore dell’intervento, uno dei più accesi animatori è d’Annunzio.  La  camera vota i pieni poteri al governo Salandra, che, il 24 maggio 1915, dichiara guerra all’Austria-Ungheria.
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I primi passi dell’intervento italiano e il fallimento della “spedizione punitiva”
Il logoramento della guerra di trincea
Nel paese il Psi mantiene la sua posizione moderatamente contraria alla guerra, lo slogan dei socialisti italiani era “né aderire né sabotare”.  L’entusiasmo iniziale però si affievolisce, non c’è lo sperato crollo degli imperi centrali e il conflitto si trasforma in una logorante guerra di trincea.  Inoltre l’esercito era scarsamente preparato alla guerra e muoveva da posizioni sfavorevoli, in quanto, in base ai confini stabiliti nel 1866, gli austriaci occupavano il crinale delle vette.  Cadorna, come molti altri comandanti, persevera nella tattica degli attacchi frontali.  La guerra diventa pertanto una cosa subita dalle grandi masse di soldati.  E’ inoltre proibita ogni forma di propaganda politica nell’esercito.



La respinta dell’offensiva austriaca del 1916
Fino alla primavera del 1916 l’esercito italiano, a prezzo di gravi perdite, riesce a rimanere all’offensiva e a respingere un attacco di sorpresa degli austro-ungarici, la “spedizione punitiva”,  Nell’agosto dello stesso anno gli italiani conquistano Gorizia.  L’industria viene frattanto convertita alla produzione bellica, il che consente l’accumulo di grandi fortune per gli imprenditori e all’esercito di far fronte alla guerra.  Il perdurare della guerra e il suo esito incerto fa sorgere la convinzione che sia necessaria la partecipazione al governo di tutte le forze politiche favorevoli al conflitto.  Al governo Salandra succede un governo di coalizione nazionale presieduto da Boselli e appoggiato dai socialisti di Bissolati.  Nel paese si diffonde comunque un crescente sentimento di ostilità verso la guerra.


4. Dallo stallo della guerra di posizione all’intervento statunitense

Massacri sul fronte occidentale e fallito tentativodi sfondamento ad est
Le battaglie di Verdun
All’inizio del ’17 su tutti i fronti c’è equilibrio di forze. Le grandi offensive dei Tedeschi a Verdun (Feb. – Giu. 1916) e degli Anglo-americani sulla Somme (Lug.-Nov. 1916) sono un massacro di centinaia di migliaia di soldati, ma non hanno successo
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L’equilibrio sul fronte orientale
I parziali successi russi sul fronte orientale sono prestro annullati dall’occupazione della Romania da parte degli imperi centrali. Fallisce poi il tentativo anglo-francese di creare una testa di ponte nella Grecia ottomana.



Il risveglio del nazionalismo arabo contro i Turchi
Ha invece più fortuna Thomas Edward Lawrence, agente inglese che coordina nel ’16 la grande rivolta araba contro i Turchi. Intanto la popolazione armena, accusata dal governo turco  di simpatizzare per il nemico russo, è vittima di una persecuzione che assume le dimensioni di un genocidio.
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La lotta sui mari e la lotta sottomarina indiscriminata
Il blocco navale britannico
Il tempo però gioca contro gli imperi centrali, privi di vasti possedimenti coloniali e impossibilitati a commerciare liberamente coi paesi neutrali. La Gran Bretagna, in violazione delle convenzioni internazionali, attua un blocco totale (e non solo delle armi) dei commerci marittimi diretti agli imperi centrali.
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Le contromosse della Germania
Nonostante il successo nella battaglia navale dello Jutland (1/6/1916), gli imperi centrali non sono in grado di reagire direttamente al blocco inglese. La Germania preferisce attuare un contro-blocco navale, usando una nuova arma: il sommergibile.



L’affondamento del Lusitania
Il blocco navale tedesco, per sua natura, non può ispezionare o confiscare navi nemiche o neutrali: i sommergibili spesso affondano senza preavviso e poi fuggono. Ma l’affondamento del transatlantico inglese Lusitania (con passeggeri statunitensi) suscita una vastissima reazione, e la Germania deve interrompere la guerra sottomarina. Di fronte al perdurante blocco inglese, tuttavia, cresce in Germania il desiderio di riprenderla…


La crisi del 3° anno di guerra e il manifesto di Zimmerwald
Un crescente rifiuto della guerra
Il peso della guerra ha però aperto parecchie crepe nel fronte interno. Crescono gli episodi di ammutinamenti collettivi, di diserzione, di autolesionismo per evitare la trincea. Si aggrava intanto la penuria di generi alimentari, soprattutto negli imperi centrali. In Austria-Ungheria, poi, la tendenza centrifuga delle minoranze nazionali amplifica il fenomeno delle diserzioni. E nel 1916 muore Francesco Giuseppe, simbolo dell’unità dell’Impero… 
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La condanna dei socialisti
Nel Settembre 1915 a Zimmerwald, in Svizzera, un convegno di socialisti approva un documento che condanna la guierra e quei partiti socialisti che si erano schierati coi governi nazionali borghesi. A Zimmerwald c’è anche Lenin, che vede nel conflitto uno scontro fatale fra opposti imperialismi economici, e che individua nei governi borghesi il vero nemico da combattere. Crescono così coloro che chiedono la fine della guerra e una pace senza annessioni né riparazioni.


Dall’offensiva di pace all’intervento statunitense
La frustrazione dei tentativi di pace
All’inizio del 1917 gli imperi centrali avanzano una proposta di pace, che però fallisce. L’Intesa vuole infatti una vittoria globale, che le dia grossi guadagni coloniali. Resta inascoltato l’appello di papa Benedetto XV, che il 1/8/1917 chiede di fermare l’inutile strage. Fallisce anche un tentativo di pace separata tentato dall’Austria.
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La ripresa della guerra sottomarina e l’intervento americano
Fallita l’offensiva di pace, riprende quella militare, soprattutto quella dei sommergibili tedeschi. Ciò porta, però, all’intervento in guerra degli USA (6/4/1917). Dietro le motivazioni umanitarie dell’intervento c’è anche il desiderio statunitense di tutelare le proprie banche ed industrie, fortemente esposte con prestiti e forniture all’Intesa. Inoltre una Germania vincitrice diverrebbe un concorrente che gli USA non gradiscono. Il presidente americano Wilson riveste questi interessi economici di idealità democratiche: dalla vittoria delle democrazie sugli stati autoritari dovrà nascere un mondo nuovo, fondato sui principi di nazionalità e libertà.
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5. La rivoluzione sovietica

La crisi della Russia zarista fra sottosviluppo e industrializzazione
Le tensioni sociali aggravate dal conflitto
La Russia è la più provata dal conflitto. Il suo esercito è in una posizione di stallo, e la sua economia stenta ad adeguarsi alle esigenze belliche. L’industrializzazione è insufficiente, ed è elevato il malessere sociale, dovuto alle rapide trasformazioni indotte dalle riforme agrarie del ministro Stolypin, volte a favorire lo sviluppo di una borghesia rurale, ma che causano anche la nascita di un ceto di braccianti (=contadini senza terra), esclusi dalle tradizionali proprietà comuni di villaggio, che vengono abolite. Nelle periferie industriali delle grandi città si è poi formato un modesto proletariato operaio, sulla cui irrequietezza fanno leva i partiti socialisti, favoriti anche dai disagi del conflitto e dalla caduta di prestigio dello zar Nicola II, succube dell’ambiguo e impopolare monaco Rasputin.
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L’insofferenza presso l’esercito
L’agricoltura russa non è meccanizzata, e ciò obbliga il governo ad esonerare molti soldati contadini, per far loro curare l’azienda familiare. In compenso va al fronte anche chi in altri eserciti sarebbe stato riformato per motivi di salute. Il morale dell’esercito ne risente pesantemente.


La rivoluzione di Marzo e l’avvento del governo Kerenskij
Il crollo del potere zarista
Nel Marzo 1917 la mancanza di pane e il calo dei salari provocano scioperi nella capitale Pietrogrado. La polizia ordina all’esercito di reprimerli, ma i soldati fraternizzano con gli scioperanti. La rivolta spinge lo zar ad abdicare: il potere passa al parlamento (Duma), ma nel paese si formano i soviet (=consigli), organi rivoluzionari di democrazia diretta.
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Un dualismo di poteri: governo e soviet
La Russia è ormai di fatto una repubblica. La Duma esprime un governo provvisorio (guidato prima dal principe L’vov, poi dal socialista menscevico Kerenskji), che mira a riforme liberali ma vuol continuare la guerra. Nei soviet prevalgono invece socialisti rivoluzionari, menscevichi e bolscevichi, tutti uniti per il momento nella persuasione che lo sviluppo liberale e capitalistico della Russia sia tappa necessaria per la futura rivoluzione socialista.



Protesta sociale e ostilità alla guerra
Ma la situazione precipita. Nelle campagne molti contadini si ribellano ai latifondisti; i consigli operai cercano di limitare il potere degli imprenditori; nell’esercito i soldati si ribellano, fraternizzano col nemico, disertano. C’è un enorme desiderio di pace, specie dopo l’ultima offensiva, voluta da Kerenskji, che fallisce nell’estate del ’17.


Lenin in Russia e la rivoluzione d’Ottobre
Il programma della rivoluzione proletaria
Il 16/4/1917 Lenin arriva in Russia dalla Svizzera, attraversando in treno la Germania, che lo usa un’arma per far crescere il disfattismo nel fronte interno russo. Lenin, capo riconosciuto e abile oratore, si è convinto che, in contrasto con le teorie di Marx, una rivoluzione possa far passare la Russia direttamente da un regime feudale  alla dittatura del proletariato, saltando la fase intermedia dello sviluppo borghese e capitalistico. Lenin fa proprie le richieste popolari (pane, terra ai contadini e fabbriche agli operai, pace subito).
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Le Tesi di Aprile
Lenin deve superare le resistenze interne al partito bolscevico, ma ci riesce ed intensifica la propaganda. Nel Luglio ’17, fallita l’ultima offensiva militare russa, i bolscevichi in piazza chiedono le dimissioni di Kerenskji e tutto il potere ai soviet. La repressione è dura: i capi bolscevichi sono perseguiti come agenti nemici.



Il tentativo controrivoluzionario di Kornilov
Ma l’agitazione bolscevica non si ferma. Nel Settembre ’17 il generale Kornilov cerca di ristabilire l’ordine con la forza militare. Ma il governo Kerenskji è ambiguo: prima lo appoggia, poi lo combatte. Kornilov, isolato, è sconfitto e si suicida. I bolscevichi, che hanno contribuito alla sua caduta, rientrano in gioco.



L’Ottobre
La notte tra il 6 e 7 Novembre (24-25 Ottobre nel calendario ortodosso) le guardie rosse bolsceviche assaltano il mal difeso Palazzo d’Inverno, sede del governo: Kerenskji deve fuggire. Il giorno dopo c’è l’apertura del congresso dei soviet, che però menscevichi e socialisti rivoluzionari abbandonano per protesta contro il colpo di stato bolscevico. I bolscevichi, minoritari nel paese e nei soviet, restano dominatori nel congresso.



Verso la pace di Brest-Litovsk
Il confgresso nomina il nuovo governo: Lenin ne è il capo, Tročkij è ministro degli esteri. È abolita la grande proprietà terriera, e un decreto avanza un’offerta di pace  senza annessioni e senza indennizzi. Ma la pace di Brest-Litovsk (Marzo ’18) con la Germania imporrà invece alla Russia pesanti mutilazioni territoriali. Lenin le accetta: il pericolo maggiore per lui è ora la controrivoluzione interna.
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6. La crisi del 1917 e il crollo degli imperi centrali

Il fronte italiano da Caporetto al Piave
Le conseguenze sulla guerra della caduta dello zarismo
Gli imperi centrali si avvantaggiano della caduta dello zarismo (meno impegno militare ad est e derrate agricole dall’Ucraina). Ma l’influenza della rivoluzione bolscevica si vede soprattutto nel generale rafforzamento dei movimenti politici massimalisti (pacifisti e rivoluzionari). Diventa sempre più chiaro che vinceranno la guerra le nazioni dove resisterà il fronte interno. 
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La sommossa di Torino
In questo clima psicologico scoppia a Torino nell’Agosto 1917 una sommossa operaia contro il caro vita, ma soprattutto contro la guerra. La sommossa è repressa da una brigata di alpini sardi, reduci dal fronte, che non solidarizzano con gli operai, trattati da imboscati.
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La rotta di Caporetto
In Italia tiene il fronte interno, ma crolla quello esterno, dove dominano stanchezza, diserzioni, irregolarità dei turni in trincea, imboscamento dei raccomandati. C’è poi l’eco dei fatti di Russia, e c’è il mesaggio del papa…Nell’Ottobre ’17 gli Austriaci cambiano tattica: breve intenso bombardamento, poi via contro i segmenti italiani più deboli e poi ancora giù nelle vallate, aggirando le posizioni sui monti, ferme da mesi. È la rotta dell’esercito italiano, che disordinatamente arriverà a fermarsi sul Piave, lasciando 500.000 morti e subendo il drastico ricorso alla pratica della decimazione (=fucilazioni casuali, effettuate dai comandi sulle proprie truppe per impedirne lo sbando ricorrendo al  terrore)



Da Cadorna a Diaz
Vanno al fronte i ragazzi del ’99, mentre il premier Orlando vara un nuovo governo di unità nazionale. Di fronte al disastro nazionale, molti oppositori della guerra ora tacciono o collaborano. Fuori Cadorna, lo sostituisce Armando Diaz, che cerca anche di rimotivare i soldati con un’intensa attività di propaganda. Si cerca di curare di più il benessere dei soldati. Talora si fa anche balenare la prospettiva di profonde trasformazioni sociali dopo  la guerra. Intanto le incursioni marittime dei MAS (Motoscafi Anti-Sommergibile) e le prodezze aeree di Baracca risollevano il morale…
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I 14 punti di Wilson e la disfatta degli imperi centrali
Le ripercussioni dell’iniziativa del presidente americano
Nel quadro generale del conflitto Caporetto resta un fatto isolato, anzi: fra il 1917 e il 1918 è il fronte interno degli imperi centrali che scricchiola. Il presidente americano Wilson ha lanciato nel Gennaio 1918 il suo programma di pace in 14 punti, ispirato al riconoscimento del principio di nazionalità: è questa una politica efficace soprattutto rispetto all’Austria-Ungheria (dove il problema delle minoranze nazionali è grave). In Germania si intensifica l’opposizione alla guerra condotta dai comunisti della Lega di Spartaco, guidata da Karl Liebknecht e Rosa Luxemburg.
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Il fallimento dell’ultima offensiva tedesca
Nel Gennaio del 1918, mentre a Venna dilagano gli scioperi, scatta l’ultima offensiva tedesca ad ovest, nelle Fiandre e nella Champagne. Ma le truppe tolte dal fronte russo e l’uso dei gas asfissianti non bastano a superare la Marna: i Tedeschi devono ripiegare sulla fortificata Linea Sigfrido.



Il crollo degli imperi centrali
Le sorti della guerra sono ormai segnate: il fronte interno degli imperi centrali si sgretola. Capitolano Bulgaria e Turchia, e nell’Ottobre ’18 l’esercito austriaco è sopraffatto dall’ultima offensiva italiana. L’armistizio è firmato il 3 Novembre 1918, mentre le varie nazionalità dell’impero si ribellano al potere centrale asburgico. L’ultima offensiva dell’iIntesa induce intanto il Kaiser Guglielmo II ad avviare contatti diplomatici per una resa onorevole. Ma Wilson vuole la sua abdicazione: il 7 e l’8 Novembre una rivoluzione socialista e repubblicana a Berlino costringe il Kaiser alla fuga. È il nuovo governo che ordina il cessate il fuoco all’esercito tedesco, mai sconfitto sul campo di battaglia…
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